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INTRODUZIONE

L'acquisizione del linguaggio rappresenta una delle tappe fondamentali nello sviluppo di un

bambino, influenzando profondamente la sua capacità di comunicare e interagire con il

mondo circostante. Questo processo complesso e affascinante varia notevolmente tra bambini

udenti e sordi, ciascuno dei quali segue percorsi distinti influenzati da diversi fattori

ambientali e biologici. La presente tesi si propone di esplorare e comparare le prime fasi di

acquisizione linguistica in questi due gruppi di bambini, nonché di rassegnare i principali

metodi di insegnamento attualmente in uso per facilitare il loro apprendimento linguistico.

Nel Capitolo 1, intitolato "Le prime tappe di acquisizione linguistica nei bambini udenti,"

verrà analizzato il percorso naturale di sviluppo del linguaggio nei bambini con normali

capacità uditive. Sarà inizialmente discusso l'uso della terminologia specifica (sezione 1.1)

per poi passare ad un'esamina dettagliata delle fasi di acquisizione del linguaggio (sezione

1.2), dalla lallazione fino alla formazione delle prime frasi complesse.

Il Capitolo 2 si concentrerà sulle "Prime tappe di acquisizione linguistica nei bambini sordi".

La sezione 2.1 tratterà l'acquisizione della lingua dei segni, delineando il processo attraverso

il quale i bambini sordi apprendono una modalità di comunicazione visivo-gestuale.

Successivamente, la sezione 2.2 esaminerà lo sviluppo comunicativo e linguistico dei

bambini sordi figli di genitori udenti, sottolineando le sfide e le dinamiche specifiche di

questa situazione.

Infine, il Capitolo 3 offrirà una "Rassegna dei metodi d’insegnamento per i sordi attualmente

in uso". In questa sezione, verranno presentati e valutati i vari approcci educativi sviluppati

per facilitare l'apprendimento linguistico nei bambini sordi. Verranno esaminati i metodi che

spaziano dall'oralismo puro all'insegnamento bilingue, mettendo in luce i loro punti di forza e

le limitazioni.

Attraverso questa tesi, si intende fornire una panoramica completa e approfondita delle

diverse strade che portano all'acquisizione del linguaggio nei bambini udenti e sordi, offrendo

un contributo alla comprensione delle peculiarità e delle esigenze educative di questi ultimi.
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LE PRIME TAPPE DI ACQUISIZIONE LINGUISTICA NEI BAMBINI UDENTI

1.1 Uso della terminologia

In psicologia, il termine "acquisizione del linguaggio" descrive il processo attraverso cui gli

esseri umani sviluppano la capacità di comprendere e utilizzare il linguaggio. Questo

processo è essenziale per lo sviluppo cognitivo e sociale di una persona, e si verifica

principalmente nei primi anni di vita. L'acquisizione linguistica è influenzata sia da

predisposizioni innate che da condizioni ambientali. Un aspetto rilevante di questo processo è

che i bambini non si limitano a riprodurre ciò che ascoltano, ma generano anche nuove frasi e

strutture grammaticali, suggerendo lo sviluppo di regole interne per l'uso del linguaggio, e

dimostrando così una notevole capacità creativa.

Inoltre, l'acquisizione del linguaggio è strettamente interconnessa con altre aree dello

sviluppo cognitivo, come la memoria, l'attenzione e le competenze sociali. L'interazione con

gli altri e l'ambiente sociale in cui un bambino cresce giocano un ruolo decisivo nel

determinare il modo e il ritmo con cui si sviluppano le capacità linguistiche.

Nella psicologia dello sviluppo, il termine "acquisizione del linguaggio" si riferisce al

processo di apprendimento e sviluppo che consente ai bambini di capire e usare

intenzionalmente una lingua naturale. Questo può riguardare la lingua materna(L1) o una

seconda lingua (L2), ad esempio per noi italiani l’inglese, e permette loro di comunicare

verbalmente con altre persone.

In sintesi, per acquisizione del linguaggio si intende il processo naturale attraverso il quale un

individuo acquisisce competenze linguistiche. Questo processo avviene in modo spontaneo e

riguarda il modo in cui il bambino impara a parlare, sviluppando abilità sia di comprensione

che di produzione.
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1.2 Fasi di acquisizione del linguaggio

Perché il bambino possa acquisire il linguaggio, è fondamentale che sia esposto alla lingua
fin dai primi giorni di vita e che le strutture fisiologiche necessarie per l'apprendimento siano
integre. L'acquisizione linguistica comporta la fissazione dei parametri della grammatica
universale, ovvero è una teoria linguistica sostiene che i principi grammaticali siano comuni a
tutte le lingue e innati per tutti gli esseri umani. Questa ipotesi, che è il fondamento della
grammatica generativa sviluppata da Noam Chomsky, è stata formulata per spiegare
l'acquisizione del linguaggio e affrontare il problema noto come "povertà dello stimolo".
Quest'ultimo riguarda il quesito di come i bambini possano apprendere così rapidamente e
accuratamente la loro lingua madre. Quindi il bambino seleziona i meccanismi linguistici che
si adattano alla lingua a cui è esposto. Alla nascita, tutti siamo potenziali parlatori di qualsiasi
lingua, ma memorizziamo solo gli elementi fonetici e grammaticali delle lingue a cui siamo
esposti.

La rapidità con cui i bambini sviluppano una grammatica complessa e danno interpretazioni
coerenti a frasi nuove suggerisce l'esistenza di uno schema innato, la cosiddetta Grammatica
Universale di Chomsky (Chomsky 1965; Lenneberg 1967; Jakendoff 1993; Pinker 1997).Già
durante l'ultimo trimestre di gravidanza, il feto è in grado di riconoscere la voce della madre
e, nei primi giorni di vita, il neonato mostra una preferenza per essa , distinguendo i diversi
ritmi linguistici e privilegiando quelli della lingua materna.

Lo sviluppo del linguaggio verbale è preceduto da una fase prelinguistica, durante la quale il
bambino sviluppa competenze comunicative fondamentali per l'acquisizione linguistica: i
prerequisiti. Queste abilità emergono molto presto, di solito entro i primi 12 mesi di vita.Nel
primo anno, il bambino sviluppa varie abilità comunicative e inizia a interagire con
l'ambiente attraverso gesti e vocalizzazioni (sorrisi, smorfie, diversi tipi di pianto, vocalizzi e
gesti) per esprimere bisogni ed emozioni agli adulti che si prendono cura di lui. All'inizio,
questi comportamenti non sono intenzionali, ma con il tempo, grazie all'interpretazione, al
rinforzo e alle risposte degli adulti, acquistano un significato comunicativo chiaro e stabile
per il bambino.

Se i prerequisiti non sono presenti, lo sviluppo del linguaggio verbale può essere ritardato o
non avvenire del tutto.

Nei primi sei mesi di vita, le prime produzioni vocali del bambino sono di tipo vegetativo,
come sbadigli e ruttini, oppure legate al pianto. Attraverso il pianto, il bambino comunica i

4



suoi bisogni (fame, sonno, dolore) che vengono riconosciuti e soddisfatti dagli adulti che si
prendono cura di lui.

A partire dai tre mesi, le vocalizzazioni del bambino non sono più limitate al pianto.
Cominciano a emergere i primi vocalizzi e una varietà di suoni, simili a cinguettii, schiocchi,
gorgheggi e pernacchie, facilitati da una maggiore mobilità della lingua. Grazie a un
miglioramento nella percezione uditiva, il bambino presta più attenzione alla voce umana e
alle sue diverse intonazioni, preferendola ad altri suoni e rumori. Inizia così il processo di
ascolto.Durante questo periodo, emerge una competenza cruciale per lo sviluppo
comunicativo e linguistico: la fissazione dello sguardo. Il bambino è capace di agganciare e
mantenere il contatto visivo con l'adulto, abilità che gli permette di comprendere e
riconoscere le espressioni facciali (comunicazione non verbale) e di osservare i movimenti
della lingua e delle labbra.Inizia così una fase di interazione con l'adulto, prevalentemente
con la madre, fatta di scambi comunicativi simili a conversazioni, composti da sguardi, sorrisi
e vocalizzi. Quando qualcuno parla, il bambino lo guarda e ascolta la sua voce, apprendendo
a imitare e riprodurre i suoni ascoltati. Col tempo, sarà in grado di ripeterli in modo
intenzionale.

Circa dai sei mesi, le vocalizzazioni del bambino iniziano a rispettare le caratteristiche
fonologiche della lingua a cui è esposto. Questo segna l'inizio della fase del babbling o
lallazione canonica, durante la quale il bambino ripete la stessa sillaba in sequenza, ad
esempio: ma ma ma, pa pa pa, da da da, ecc.Queste sillabe non hanno ancora un significato
preciso, poiché il bambino non ha ancora associato un significato alle sillabe pronunciate e
non è consapevole di stare parlando. Inizia una sorta di gioco articolatorio: il bambino
sperimenta e controlla la propria attività fono-articolatoria, ascoltandosi e divertendosi.
Questo feedback acustico ha un alto valore motivazionale, incoraggiandolo a continuare il
gioco e portandolo a fare lunghe "conversazioni" con sole sillabe, variandone anche
l’intonazione, come se stesse parlando davvero. L'ambiente circostante gioca un ruolo
cruciale nel rinforzare queste vocalizzazioni, favorendo l’aumento e la varietà delle sillabe
prodotte.

Intorno agli 8-9 mesi, il bambino entra nella fase della lallazione variata, caratterizzata da
combinazioni sillabiche più complesse, in cui vengono ripetute sillabe diverse in sequenza,
come ma-ba, ba-bi, pa-da, ecc.

In prossimità ai nove mesi, si verifica un'importante transizione nello sviluppo comunicativo
del bambino: il passaggio dalla comunicazione non intenzionale a quella intenzionale.
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Il bambino diventa consapevole delle proprie capacità comunicative e degli effetti che i suoi
comportamenti hanno sulle persone, imparando a usarli per raggiungere specifici obiettivi.

Le prime manifestazioni di intenzionalità comunicativa si esprimono attraverso gesti deittici
come indicare, dare e mostrare. Inizialmente, il bambino utilizza questi gesti per richiedere o
denominare un oggetto, spesso accompagnandoli con vocalizzi e guardando l'adulto.
Successivamente, li userà anche per condividere o attirare l'attenzione dell'adulto su un
evento.

Nel periodo dodici diciotto mesi, emergono i primi morfemi, ovvero unità sillabiche con
significato. Il bambino inizia a capire che esiste una relazione tra i suoi desideri e le
espressioni vocali. All'inizio, un singolo morfema può avere diversi significati, come "pa"
che può indicare pappa, papà o palla. Con il tempo, il bambino impara a differenziare la sua
produzione linguistica, riuscendo a comunicare le proprie richieste in modo più preciso.In
questo periodo, il bambino inizia a pronunciare le sue prime parole. Questo sviluppo coincide
con l'emergere del gioco simbolico, in cui il bambino utilizza un oggetto come se fosse
qualcos'altro. Attraverso questa esperienza, comprende che anche le parole sono simboli che
rappresentano oggetti e possono essere impiegate per comunicare.Le parole pronunciate sono
per lo più costituite da sillabe semplici, poiché le capacità di articolazione sono ancora in fase
di sviluppo. In questa fase, il bambino articola principalmente suoni nasali (m, n) e occlusivi
(p, b, t, d, g, c dure). Entro i 18 mesi, ci si aspetta che il bambino possieda un vocabolario
espressivo comprendente suoni onomatopeici, nomi di persone, alimenti e oggetti
quotidiani.Il fenomeno dell'olofrase emerge: il bambino usa una singola parola per esprimere
un concetto, fare una richiesta, esclamare o descrivere un'azione, variando l'intonazione a
seconda del significato. È fondamentale fornire la corretta etichetta verbale; ad esempio, se il
bambino dice <bau= per riferirsi a un cane, è importante rispondere con <Sì, il cane=.In questo
periodo, il bambino inizia a utilizzare gesti comunicativi <referenziali= come salutare, dire
<non c’è più=, fare <cucù= e applaudire per esprimere approvazione. C'è una notevole
differenza tra la capacità di produzione e comprensione: il bambino afferra il significato di
molte più parole di quante riesca a pronunciare e può seguire semplici istruzioni
contestualizzate.

Dopo i 18 mesi, si osserva una vera e propria esplosione del vocabolario. I bambini
aumentano rapidamente il numero di parole che possono pronunciare, raggiungendo circa 200
parole entro i 24 mesi. Iniziano a usare parole sociali come <sì=, <no=, <ciao=, <dammi= e
<guarda=, mentre cominciano ad incorporare aggettivi e a utilizzare più verbi. Inoltre,
iniziano a nominare parti del corpo, luoghi e ambienti.In questo periodo, si fa notare una
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crescente variabilità individuale e la stimolazione ambientale può avere un impatto
significativo sulla qualità e quantità del vocabolario acquisito.

A partire dai 2 anni, il bambino inizia a combinare due o più parole, creando così le sue prime
frasi.Queste frasi hanno una struttura semplice, come soggetto-verbo (es. <bimbo gioca=),
verbo-complemento oggetto (es. <gioca palla=) o soggetto-complemento (es. <bimbo palla=).
Possono apparire frasi come <ecco mamma=, <va via= e <pappa più=. In questo periodo, i
suoni onomatopeici tendono a scomparire, e le espressioni sono per lo più sequenze di parole
singole, spesso prive di verbi, il che porta a definire questo modo di esprimersi come <stile
telegrafico=, utile per comunicare il pensiero del bambino.Il bambino è in grado di seguire
richieste più complesse e meno contestualizzate, che richiedono una comprensione
verbale.Nel corso del secondo anno, le competenze linguistiche del bambino si sviluppano
rapidamente, con l'emergere di frasi semplici e la concordanza tra nomi e aggettivi.Dai 30
mesi in poi, si nota una riduzione significativa delle sequenze di parole singole e l'emergere
di frasi più complesse ma ancora incomplete (es. <bimbo prende cucchiaio mangia
minestra=). Cominciano a comparire le prime preposizioni e articoli. Anche le capacità di
articolazione migliorano, con la pronuncia di suoni fricativi e affricati (f, s, v, ci e gi), e può
apparire il fonema "r".

Il bambino a 3/4 anni raggiunge un livello di comprensione delle strutture grammaticali di
base, rendendo il suo linguaggio simile a quello degli adulti. Anche il repertorio fonetico è
quasi completo (potrebbero ancora mancare i suoni "r" e "z") e i suoni vengono prodotti
senza distorsioni.

Le frasi diventano sempre più articolate. Ad esempio, possono dire: <Ho visto il cane che
correva= o <Non voglio la pasta perché non mi piace=. Il bambino è capace di formare frasi
relative, passive e interrogative, applicando in modo abbastanza corretto le regole
grammaticali e sintattiche fondamentali. Ora è in grado di raccontare piccole storie della
propria vita e porre domande.

Naturalmente, continuerà a espandere il proprio vocabolario e a maturare le sue abilità
linguistiche anche durante l'età scolare, sviluppando ulteriormente la funzione pragmatica del
linguaggio e utilizzandolo come strumento di pensiero. (Stella G. 2000. Sviluppo cognitivo.
Milano: Mondadori) (Caselli M.C, Casadio P. 2007, Il primo vocabolario del
bambino.Milano: Franco Angeli)(Bonifacio S., Hvastja Stefani L.2010, L’intervento precoce
nel ritardo di linguaggio. Milano: FrancoAngeli)

7



Tutte queste fasi non sono rigide e rappresentano solo periodi indicativi; ogni individuo può
sviluppare determinate abilità in tempi diversi, sia anticipando che posticipando, o anche
contemporaneamente ad altre.

Tabella riassuntiva:

Età Fase di sviluppo Caratteristiche principali

0-6 mesi Vocalizzazioni Vegetative Produzione di suoni come sbadigli e pianti per
comunicare bisogni.

3 mesi Vocalizzazioni Varie Emergenza di vocalizzi, cinguettii, schiocchi e
gorgheggi.

6-9 mesi Lallazione Canonica Ripetizione di sillabe come "ma-ma" e "pa-pa"; inizio
del babbling.

8-9 mesi Lallazione Variata Combinazione di sillabe diverse, come "ma-ba" e
"pa-da".

9-12
mesi

Comunicazione
Intenzionale

Uso di gesti deittici per richiedere o denominare oggetti.

12-18
mesi

Prime Parole Produzione di parole semplici, gioco simbolico e gesti
referenziali. (olofrase)

18-24
mesi

Esplosione del
Vocabolario

Aumento rapido del numero di parole fino a circa 200;
uso di aggettivi e verbi.

2-3 anni Combinazione di Parole Formazione di frasi semplici e incremento della
comprensione verbale.

3-4 anni Linguaggio Complesso Produzione di frasi complesse, miglioramento del
repertorio fonetico; capacità di raccontare storie.
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LE PRIME TAPPE DI ACQUISIZIONE LINGUISTICA NEI BAMBINI SORDI

La sordità è una condizione che colpisce circa l'1‰ della popolazione in Italia. I sordi

formano un gruppo caratterizzato da una notevole eterogeneità. Diverse variabili influenzano

lo sviluppo linguistico nei soggetti con deficit uditivo, tra cui l'età di insorgenza e diagnosi

della sordità, l'entità della perdita uditiva, il tipo di protesi utilizzata (acustica convenzionale,

digitale o impianto cocleare) e il tipo di input linguistico ricevuto (lingua orale, linguaggio

orale con supporto segnico, LIS). Questi fattori dipendono in gran parte dal background

linguistico dei genitori, che possono essere udenti o sordi e utilizzatori nativi della LIS.

Circa il 95% dei bambini sordi nasce da genitori udenti, mentre il 5% proviene da famiglie

sorde che usano la LIS come prima lingua, permettendo loro di acquisire spontaneamente

questa lingua fin dai primi mesi di vita. Al contrario, i bambini nati da genitori udenti spesso

non hanno la possibilità di apprendere in modo naturale né la lingua orale né la LIS,

ricevendo invece un'educazione linguistica esplicita e tardiva. In particolare, l'acquisizione

della lingua orale avviene dopo anni di intenso training acustico e logopedico, mentre

l'esposizione alla LIS di solito arriva solo quando altri metodi di insegnamento della lingua

orale non hanno successo. In alcuni casi, i sordi 'oralizzati' scelgono da adulti di adottare un

diverso canale comunicativo, sentendosi più in sintonia con la comunità sorda rispetto a

quella degli udenti, dalla quale percepiscono di essere esclusi. (Bertone, Volpato, 2012, Le

conseguenze della sordità nell’accessibilità alla lingua e ai suoi codici)

Lo stimolo riveste un ruolo fondamentale nel processo di acquisizione linguistica, sia che si

tratti di variazioni quantitative che qualitative. In effetti, il percorso di sviluppo linguistico di

un bambino sordo, che utilizza una lingua dei segni, segue fasi analoghe a quelle di un

bambino udente che apprende una lingua parlata. Inizia con la fase del babbling manuale,

durante la quale esercita le sue mani per formare le configurazioni più semplici.

Successivamente, passa all'uso dell'olofrase e, combinando più segni, riesce a formare frasi

complete (Bellugi 1988; Petitto, Mantenette 1991). In relazione alla lingua parlata, i bambini

sordi presentano strutture fisiologiche insufficienti per ricevere input adeguati. La mancanza

di esposizione tempestiva alla lingua orale nei soggetti con deficit uditivo ha effetti

significativi sullo sviluppo linguistico, che spesso risulta compromesso (Caselli et al. 1994;

Volterra et al. 2001; Chesi 2006).Comprendere il livello di ipoacusia del bambino è cruciale
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per determinare la strategia educativa più adeguata. A seconda dell’entità del deficit uditivo

che sia lieve o grave, sarà possibile implementare un piano educativo personalizzato che

risponda alle specifiche esigenze del bambino.

2.1 Acquisizione della lingua dei segni nel bambino sordo

Sin dall'antichità, i sordi hanno utilizzato gesti per comunicare tra di loro, e questo tipo di

comunicazione persiste oggi in tutte le comunità sorde nel mondo. La sua importanza è

evidente nel fatto che si è mantenuta nel tempo, nonostante non sia stata frequentemente

riconosciuta in contesti educativi e scolastici. Sebbene sia stata tramandata di generazione in

generazione, c'è una carenza di interesse teorico sulle regole che la governano e sul suo

utilizzo educativo. La storia delle lingue dei segni è influenzata dalle percezioni e dai

comportamenti delle istituzioni e della società udente nei confronti della sordità, con un

crescente interesse per la comunicazione gestuale nei secoli XVIII e XIX.

Alcuni studi, riportati di seguito, hanno messo in luce che i bambini sordi tendono a

manifestare i primi segni prima dei bambini udenti, riguardo all'emergere del linguaggio. Una

ricerca condotta da Orlansky, Bonvillian e Novak su un gruppo di 11 bambini sordi ha

rivelato che il primo segno appare mediamente a 8 mesi e mezzo, mentre i primi dieci segni si

osservano attorno ai 13 mesi. Al contrario, i bambini udenti, alla stessa età, producono in

media solo due parole. Questo evidenzia la precocità con cui i bambini sordi iniziano a

utilizzare i segni dell’ASL (lingua dei segni Americana) anche prima di raggiungere le tappe

cognitive e comunicative generalmente considerate prerequisiti per lo sviluppo del

linguaggio.

Tra le diverse spiegazioni proposte per tale precocità, una suggerisce che i segni siano più

iconici rispetto alle parole. È importante notare, però, che i primi segni dei bambini sordi

riflettono le stesse categorie semantiche che i bambini udenti esprimono verbalmente, e sono

quindi influenzati da vari fattori che contribuiscono al processo evolutivo del linguaggio

infantile, come le interazioni con gli adulti, le esperienze personali, l'ambiente di crescita e lo

sviluppo cognitivo.

Un'altra spiegazione fornita da Meier collega la precocità nelle prime fasi di sviluppo

linguistico dei bambini esposti a una lingua dei segni ai differenti tempi di maturazione del
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sistema di articolazione manuale rispetto a quello vocale (Meier 2006). D'altra parte, Caselli

suggerisce che esista un'influenza reciproca tra il sistema motorio e quello verbale.

Questa interpretazione si basa sull’idea che sia necessario adottare termini e parametri simili

per confrontare in modo attendibile lo sviluppo linguistico nei bambini che apprendono una

lingua vocale rispetto a quelli che acquisiscono una lingua dei segni. Nella sua ricerca,

l'autrice ha esaminato lo sviluppo linguistico e comunicativo di due bambini: un bambino

udente che interagisce con l'italiano vocale e una bambina sorda che utilizza l'ASL. Entrambi

sono stati seguiti longitudinalmente con osservazioni mensili dai 9 ai 20 mesi. Nella fase

iniziale, entrambi i bambini comunicano in modo intenzionale attraverso gesti deittici,

basandosi fortemente sul contesto. Intorno ai 12 mesi, la bambina sorda inizia a produrre i

suoi primi segni, mentre il bambino udente comincia a utilizzare gesti rappresentativi. I segni

della bambina sorda possono essere paragonati ai gesti rappresentativi del bambino udente,

considerando i contesti in cui vengono utilizzati e il livello di decontestualizzazione al

momento della loro produzione. Con il tempo, questi segnali si trasformano per entrambi in

veri e propri simboli: per la bambina sorda diventano segni, mentre per il bambino udente

evolvono in gesti rappresentativi e parole. Superata la fase simbolica, intorno ai 18 mesi,

entrambi i bambini iniziano a formulare enunciati composti da due elementi.

In sintesi, i risultati della ricerca evidenziano una sostanziale analogia nello sviluppo

comunicativo e linguistico dei due bambini che seguono un medesimo processo di sviluppo,

raggiungono le stesse fasi, ad età confrontabili, indipendentemente dalla modalità in cui si

realizza la lingua a cui sono esposti (Caselli 1985).

Il percorso evolutivo del linguaggio è simile per i bambini che apprendono una lingua dei

segni. La capacità di formare frasi è strettamente legata alla vastità del vocabolario, piuttosto

che all'età cronologica, la quale può variare da individuo a individuo. L’acquisizione delle

caratteristiche formali dei segni richiede un processo graduale, connesso allo sviluppo del

sistema motorio del bambino, proprio come avviene per i bambini udenti nel loro processo di

apprendimento linguistico.

Nelle fasi iniziali di acquisizione della lingua, si possono notare alcune importanti analogie: il

bambino sordo manifesta una sorta di babbling manuale che ricorda il babbling vocale dei

bambini udenti; quando inizia a produrre i primi segni, il bambino sordo compie

semplificazioni motorie che si possono paragonare alle semplificazioni fonologiche dei

11



bambini che parlano. Queste semplificazioni comportano la sostituzione di almeno uno dei

parametri formativi del segno con parametri più facili da realizzare. Ad esempio, il segno

"uccello," nella sua forma adulta, richiede una configurazione L e un movimento ripetuto di

apertura e chiusura vicino alle labbra, orientato verso l'interlocutore. I bambini, però, spesso

producono questo segno con una configurazione 5, più semplice da eseguire, mantenendo

invariato il movimento. Gli errori nella realizzazione dei segni tendono a diminuire

progressivamente man mano che il bambino cresce e acquisisce la lingua.

Attualmente, mancano dati affidabili sullo sviluppo della frase nelle diverse lingue dei segni.

Tuttavia, sono stati condotti studi, seppur in numero limitato, sull'acquisizione della

morfologia. I risultati mostrano che, come per le lingue parlate, tra i 2 anni e mezzo e i 3 anni

si osserva un progresso nell’acquisizione degli aspetti morfologici, alcuni dei quali non

vengono completamente padroneggiati o utilizzati frequentemente prima dei 5 anni.

In conclusione, analizzando i dati sull'acquisizione delle lingue dei segni, emergono evidenti

analogie con il processo di apprendimento delle lingue parlate. Più nel dettaglio, i segni

prodotti dai bambini sembrano inizialmente non riflettere la complessità morfosintattica della

lingua dei segni a cui sono esposti. I bambini attraversano fasi di sviluppo che, nella prima

fase, si caratterizzano per l'omissione o la non produzione di forme morfologiche, oppure per

una produzione semplificata e parziale. Nella seconda fase, si osserva una progressiva

acquisizione che può estendersi per diversi anni. Pertanto, i processi di acquisizione di una

lingua dei segni dipendono in gran parte da fattori biologici legati alla maturazione del

sistema motorio, dalle abilità cognitive di base e dalle caratteristiche strutturali della lingua a

cui il bambino è esposto. (Caselli, Maragna, Volterra 2006: 163-178; Pigliacampo 2007:

17-35).
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2.2 Lo sviluppo comunicativo e linguistico del bambino sordo figlio di genitori udenti

I bambini sordi che nascono in famiglie con almeno un genitore sordo, capaci di adottare fin

dalle prime fasi di sviluppo modalità comunicative visivo-gestuali, rappresentano circa il 5%

della popolazione sorda. Per tutti gli altri, gli studi mostrano che i bambini sordi con genitori

udenti tendono a sviluppare una comunicazione meno efficace. Con il tempo, la loro capacità

di produrre consonanti diminuisce e il babbling spontaneo tende a scomparire, non evolvendo

in forme di comunicazione più elaborate a causa della mancanza di stimoli acustici.(Bortolini

2002)

Intorno ai 13 mesi, questi bambini affrontano difficoltà nell'uso di parole e gesti al di fuori

delle routine in cui sono stati appresi, e, dopo i 17 mesi, hanno problemi a ampliare il loro

vocabolario e a formare frasi. Se la sordità non è stata diagnosticata, questo è il momento in

cui i problemi comunicativi diventano più evidenti, richiedendo un intervento da parte dei

genitori. (Liverta Sempio, Marchetti, Lecciso, Petrocchi 2006: 30-32)

La sordità in un bambino nato da genitori udenti può essere un evento inaspettato che

comporta un processo di adattamento psicologico e comunicativo per la famiglia. Prima della

diagnosi, le interazioni comunicative tendono a essere multimodali e naturali, ma sorgono

complicazioni quando si manifestano i primi sospetti di sordità. Questo spesso porta a un

deterioramento del rapporto genitore-figlio, accentuato dal dolore e dai sensi di colpa.

Nonostante le sfide, i bambini sordi sviluppano comunque un sistema gestuale che soddisfa

molte delle funzioni comunicative, semantiche e pragmatiche presenti nel linguaggio di

bambini esposti a condizioni normali. Le interpretazioni di questo fenomeno variano: alcuni

studiosi, come Goldin-Meadow, parlano di invenzioni spontanee di gesti simbolici, mentre

altri enfatizzano l'importanza dell'input comunicativo e dell'ambiente in cui i bambini

crescono.

L'interazione tra genitori e bambini sordi è cruciale per lo sviluppo delle abilità comunicative.

I bambini imparano a stabilire relazioni sociali attraverso interazioni ripetute con i genitori,

ma per i bambini sordi, la comunicazione visiva deve essere utilizzata sia per comunicare che

per condividere l'attenzione. A partire dai 5-6 mesi, mantenere questa attenzione diventa più

complesso, e i genitori devono adottare nuove strategie per interagire. Le madri sorde

tendono a utilizzare comportamenti visivi per mantenere l'attenzione dei loro bambini, mentre

le madri udenti spesso si basano sul canale vocale, il che può portare a una perdita di
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informazioni. Di conseguenza, un bambino sordo in una famiglia di udenti potrebbe trovarsi

in un ambiente poco preparato, limitando le sue capacità comunicative. (Caselli, Maragna,

Volterra 2006: 178-192)

Le difficoltà nel linguaggio e nella comunicazione non sono indicative di una mancanza di

capacità nel bambino, ma derivano dall'ambiente che non riesce a fornire strumenti adeguati.

Diversi fattori, come la diagnosi precoce e il tipo di intervento, influenzano lo sviluppo del

linguaggio nei bambini sordi, evidenziando che il loro sviluppo comunicativo è simile a

quello dei bambini udenti fino a circa 7 mesi. Dopo questa età, le differenze iniziano a

manifestarsi.

2.3 Riflessioni conclusive: essere sordi nella società verbale

Dalle analisi e ricerche sullo sviluppo del linguaggio nei bambini udenti e sordi, emerge che i

bambini udenti sviluppano il linguaggio in modo naturale e relativamente rapido. Questo

processo è facilitato dall'immersione in un ambiente che utilizza una lingua specifica per

comunicare, esponendo i bambini non solo al linguaggio diretto a loro, ma anche a quello

complesso e ricco usato dagli adulti tra loro.

Un processo simile si osserva nei bambini sordi che crescono in famiglie dove i genitori sono

sordi e utilizzano la lingua dei segni. Anche quando i genitori sordi non conoscono

perfettamente una lingua dei segni, spesso trovano soluzioni naturali ed efficaci per garantire

uno scambio comunicativo visivo. La disabilità uditiva non comporterebbe un handicap se

non vivessimo in una società che si basa prevalentemente sulla comunicazione verbale. I

sordi, infatti, spesso si trovano esclusi da vari contesti sociali e lavorativi proprio perché la

comunicazione verbale è il principale strumento di integrazione sociale. È fondamentale

distinguere tra deficit e handicap: il deficit riguarda l'aspetto fisico (la perdita dell'udito),

mentre l'handicap riguarda le difficoltà di interazione sociale derivanti da questo deficit. Se

tutti conoscessimo la lingua dei segni, l'handicap per i sordi sarebbe quasi inesistente.

Nonostante sia utopistico immaginare una società dove la diversità annulli il concetto di

handicap, possiamo pensare a interventi concreti per ridurre gli effetti della sordità. Eliminare

le barriere comunicative è essenziale, ma per secoli questo compito è stato lasciato

esclusivamente ai sordi, che hanno cercato di adattarsi a un modello di comunicazione

vocale. Solo recentemente, la maggioranza udente ha iniziato a sviluppare una sensibilità

verso l'uguaglianza nella diversità, ma siamo ancora lontani dal vedere i sordi come una vera
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comunità minoritaria con proprie caratteristiche culturali. La situazione della popolazione

sorda in Italia è simile a quella di altri gruppi linguistici minoritari, i cui bisogni sono spesso

trascurati. Solo adottando una prospettiva di bilinguismo, dove la lingua dei segni è

riconosciuta e utilizzata, possiamo superare la barriera comunicativa e creare un ponte tra due

culture.Non ci sono sostanziali differenze nei principali stadi di acquisizione della lingua tra

bambini udenti e bambini sordi che utilizzano la lingua dei segni. La capacità linguistica

umana può manifestarsi sia nella modalità visivo-gestuale sia in quella acustico-vocale,

dipendendo dall'ambiente linguistico in cui il bambino cresce. Per i bambini sordi, la lingua

dei segni rappresenta la prima lingua naturale. Imparare una lingua orale richiede anni di

sforzi e addestramento artificiale. Pertanto, imporre ai bambini sordi un apprendimento

esclusivamente basato sulla lingua vocale è costrittivo e innaturale. La lingua madre deve

essere acquisita in modo spontaneo, coinvolgendo aspetti biologici, cognitivi e relazionali.

Tradizionalmente, l'approccio medico alla sordità ha cercato di "riparare" la perdita uditiva

tramite protesi e impianti cocleari, puntando all'apprendimento della lingua orale. Tuttavia,

oggi sta emergendo un approccio antropologico e sociologico che vede la persona sorda come

membro di una comunità speciale. In questo contesto, è fondamentale stimolare la capacità

visiva e insegnare la lingua dei segni per uno sviluppo equilibrato dell'identità personale e

culturale del bambino sordo.

Un approccio bilinguistico può rappresentare un punto di incontro tra queste due visioni. È

essenziale che i bambini sordi acquisiscano presto la lingua dei segni per sviluppare una

competenza linguistica naturale, che favorisca una crescita armonica. Allo stesso tempo,

sfruttare il residuo uditivo, imparare la lingua orale e scritta e una buona lettura labiale sono

cruciali per facilitare la comunicazione con la società udente e garantire una reale

integrazione.
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RASSEGNA DEI METODI DI INSEGNAMENTO PER SORDI ATTUALMENTE IN

USO

Per quanto riguarda i metodi di insegnamento, ne sono stati proposti e discussi diversi nel
corso degli anni. Questi metodi includono l'oralismo puro (uso esclusivo della lingua orale) o
sistemi che, pur privilegiando la lingua orale, utilizzano segni per "visualizzare" le parole che
altrimenti non verrebbero comprese. Tra questi, possiamo trovare la visualizzazione dei
singoli fonemi attraverso l'alfabeto manuale, come nel cued speech (conosciuto in Italia
anche come orolessia), e la visualizzazione delle parole come nell'Italiano segnato (lingua
orale con supporto di segni) o nell'Italiano segnato esatto (lingua orale con supporto di segni
e/o alfabeto manuale). Un'altra possibilità è l'insegnamento bilingue, in cui l'italiano e la LIS
(Lingua dei Segni Italiana) vengono utilizzati nella loro interezza, ma in momenti distinti e
mai simultaneamente. Tuttavia, nessuno di questi metodi si concentra specificamente
sull'insegnamento dell'italiano; tutti si occupano piuttosto di lingua e comunicazione in
generale. L'apprendimento della lingua italiana, pur essendo l'obiettivo principale, è una
conseguenza finale di una serie di attività focalizzate sulla comunicazione.

L'italiano scritto è l'unica forma completa di lingua italiana accessibile ai sordi. Tuttavia, il
linguaggio scritto ha il limite di offrire l'accesso all'informazione fonologica solo in forma
grafica, fondamentale per la segmentazione delle frasi e dei sintagmi.

Ad esempio prendiamo le seguenti frasi:

a) quando il gatto dorme, nella sua cesta i topi ballano;

b) quando il gatto dorme nella sua cesta, i topi ballano.

La posizione della virgola non è altro che il riflesso di un diverso tipo di intonazione della
voce che segnala una diversa strutturazione interna dei costituenti, che determina a sua volta
un cambiamento di significato (le parentesi quadre segnalano le unità linguistiche):

(i) [[quando il gatto dorme] [nella sua cesta i topi ballano]]

(ii) [[quando il gatto dorme nella sua cesta] [i topi ballano]]

Per questo motivo, la lettura precoce e intensiva è spesso raccomandata per accedere alle
informazioni linguistiche e grammaticali (Ardito, Mignosi 1995; Favia, Maragna 1995;
Radelli 1998). La lettura richiede abilità come inferire il significato delle parole dal contesto,
trarre inferenze semantiche, seguire la struttura sintattica delle frasi, correggere incongruenze
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e usare informazioni successive per la comprensione, capire il significato letterale delle frasi
e tradurle in parafrasi, adattare l'approccio al testo in base agli scopi e ricercare dettagli
specifici. Inoltre, richiede l'abilità di individuare personaggi, luoghi e tempi della narrazione,
riconoscere azioni ed eventi principali, risposte interne e seguire la sequenza dei fatti,
cogliere elementi importanti e arrivare all'idea centrale, e comprendere la struttura del testo
(Cornoldi 1989). Queste abilità si sviluppano solo dopo l'esposizione completa alla lingua,
inizialmente nella forma orale e successivamente nella forma scritta.

Per un bambino sordo che non dispone della lingua orale, è essenziale sviluppare alcune di
queste abilità attraverso la lingua dei segni, trasversali alla competenza testuale. Per un
approccio efficace alla lettura, è fondamentale che il bambino sia in grado di seguire una
narrazione e riferire episodi, se non in italiano, almeno in LIS. Durante la lettura, è cruciale
che l'insegnante proponga testi adeguati alle capacità e agli interessi dell'alunno per evitare
frustrazione e demotivazione, e che monitori costantemente la corretta comprensione del testo
da parte dell'alunno sordo.

Negli ultimi anni, alcune pubblicazioni per i libri scolastici della scuola primaria, e quindi per
l'insegnamento della letto-scrittura, hanno tenuto conto della LIS. Epifano (2003) ha creato
un abbecedario, mentre Celo, Vian e Lariccia (in stampa) hanno sviluppato un libro di testo
per la scuola primaria che cerca di coniugare la fonologia della lingua italiana con quella
della LIS, ad esempio configurando la lettera "a" come iniziale di "auto" che nel segno
corrispondente in LIS viene articolata con la configurazione A. L'interesse di Bonanno,
Delliri, Dolza, Maglione (2012) e di Trovato (in preparazione) si concentra sull'insegnamento
della lingua italiana ai sordi stranieri.

In conclusione, attualmente c'è un notevole interesse per l'insegnamento della lingua italiana
ai sordi, un argomento che per anni è stato di esclusiva competenza degli insegnanti delle
scuole speciali e non della ricerca accademica. È importante notare che, nonostante il
problema coinvolga un numero relativamente piccolo di persone, la sua soluzione è di
fondamentale importanza. Ignorare questo problema equivale a mantenere una categoria di
persone nell'analfabetismo, con gravi conseguenze sui costi sociali. I testi disponibili
testimoniano gli sforzi recenti per migliorare l'alfabetizzazione dei sordi, anche se la ricerca
in questo campo è ancora limitata.
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CONCLUSIONI

La comprensione delle differenze nei percorsi di acquisizione linguistica tra bambini udenti e
sordi è fondamentale per sviluppare strategie educative più efficaci e inclusive. Mentre i
bambini udenti beneficiano di un ambiente naturalmente favorevole all’apprendimento
linguistico, i bambini sordi necessitano di interventi mirati che riconoscono e valorizzano la
loro modalità comunicativa visiva.Inoltre, l’importanza di una diagnosi precoce e di un
intervento tempestivo non può essere sottovalutata. Fornire ai bambini sordi gli strumenti
necessari per sviluppare le loro competenze linguistiche fin dalla prima infanzia è cruciale
per il loro successo scolastico e sociale. La ricerca futura dovrebbe continuare a esplorare
nuove metodologie e tecnologie che possano ulteriormente facilitare l’inclusione dei bambini
sordi nel sistema educativo. Infine, è essenziale promuovere una maggiore consapevolezza e
formazione tra gli insegnanti e i genitori riguardo alle esigenze dei bambini sordi. Solo
attraverso un approccio integrato e collaborativo sarà possibile garantire a questi bambini
l’accesso a un’educazione di qualità che rispetti e valorizzi la loro identità linguistica e
culturale.
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